15 aprile 2007

2a domenica di Pasqua - Anno C

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Salvatore Scardicchio

Prima Lettura  - At 5,12-16
Salmo Responsoriale – Sal 117
Seconda Lettura  - Ap 1,9-11.12-13.17-19
Vangelo – Gv 20,19-31
Contesto
Il contesto biblico. Gv 20, 19 – 31 racconta dell’incontro di Gesù risorto con i discepoli ed in modo particolare con Tommaso detto Didimo nel giorno più importante del cristiano: la Domenica. Senza ombra di dubbio il contesto biblico immediato del brano evangelico è l’evento della Risurrezione di Gesù. Il contesto liturgico. La liturgia delle prime tre domeniche di Pasqua si lascia inquadrare in questa sequenza cronologica: dopo la Domenica di Risurrezione seguono due episodi di apparizione, a Tommaso (II Domenica di Pasqua) e ai discepoli sul lago di Tiberiade (Gv 21, 1 – 13. III Domenica di Pasqua). Viene saltato il primo incontro del Risorto con la Maddalena (Gv 20, 11 – 18). Si noti che per la Domenica di Pasqua la liturgia prevede la lettura di Gv 20, 1 – 9, tuttavia lo si può sostituire con quello sinottico del corrispondente anno liturgico (ANNO C: Lc 24, 1 – 12).
Il contesto più ampio. Un contesto biblico più ampio ci permette di estendere lo sguardo al brano giovanneo della morte di Gesù (Gv 19, 17 – 37) e al racconto dell’intera passione del venerdì santo in quello liturgico. Per tanto il contesto del nostro brano risulta essere la morte e risurrezione del Signore.
Alcuni elementi rilevanti. Il brano di questa seconda Domenica di Pasqua nel suo contesto presenta alcuni elementi chiave da mettere in risalto. Messi in sequenza, i capitoli di Gv 19 – 21 rivelano un leitmotiv tematico: il binomio vedere il Signore – credere (in chi? Nel Signore. Nel NT la parola Signore, Kyrios, data a Gesù indica il Risorto). In Gv 19, 35, di fronte al crocifisso trafitto “chi ha visto ne dà testimonianza … perché voi crediate”. In Gv 20, 1 – 9 Maria di Magdala va al sepolcro “quand’era ancora buio, e vide la pietra ribaltata” (v. 1). Simon Pietro informato dell’accaduto corse “e vide le bende per terra” (v. 5). Anche l’altro discepolo, entrato nel sepolcro “vide e credette” (v. 8). Quando Maria torna e annuncia ai discepoli che il Maestro è risorto non fa un discorso “teologico” sulla risurrezione e neanche dice: “Gesù è risorto!” ma: “Ho visto il Signore!” (v. 18). In Gv 21 quando Gesù si presenta all’alba lungo la riva a Tiberiade e parla con i discepoli (che dunque lo vedono!), il discepolo amato lo riconosce ed esclama: “È il Signore!” (v. 7). L’evangelista ribadisce che nessuno osava chiedere a Gesù chi fosse “perché sapevano bene che era il Signore” (v. 12). Tra la confessione di fede di Maria di Magdala e del discepolo amato emerge l’affermazione dei discepoli riuniti in casa: “Abbiamo visto il Signore!” (Gv 20, 25) e in tutta la sua centralità quella dell’incredulo Tommaso divenuto credente: “Mio Signore e Mio Dio!” (Gv 20, 28). 
Uno sguardo globale al contesto lascia intuire un doppio binario in progressione: il binario della progressione narrativa: diversi personaggi vengono a contatto con la realtà di un sepolcro vuoto, un incontro inaspettato con Gesù risorto e la diffusione della grandiosa notizia: “abbiamo visto il Signore!”. Il secondo binario è la progressione tematica: dopo aver “visto” che Gesù è risorto, segue la risposta di fede di colui che vede: “Mio Signore e mio Dio!”. Parafrasando con un linguaggio giovanile si potrebbe riassumere la doppia progressione con un motto del tipo: “credi a ciò che vedi!”. La domanda potrebbe essere: solo ciò che vedi? 
Per chi volesse osare andare oltre e approfondire il tema per la propria salute spirituale sarebbe interessante approfondire il significato del verbo “vedere” nel Quarto vangelo legato al cuore del Vangelo stesso: il tema della fede. Suggeriamo alcuni testi di riferimento in scala crescente di difficoltà: MARCONCINI, B.; “Fede e visione”, in Nuovo Dizionario di Teologia Biblica, EP 547; LEON-DUFOUR, X.; “Vedere”, in Dizionario di Teologia Biblica, Marietti 1337-1341; PANIMOLLE, S.A.; “La fede giovannea”, in Opera Giovannea, LOGS 7, LDC 460 – 471; BULTMANN, R.; “La fede come ascolto della parola”, in Teologia del Nuovo Testamento, BTC 46, 401 – 405.  

Per concludere è bene notare alcuni particolari salienti: 

a.                          Luogo e tempo dei personaggi: i discepoli sono sempre presso un luogo in un tempo ben determinato (Gv 20, 1: “Nel giorno dopo il sabato … si recò al sepolcro di buon mattino, quand’era ancora buio”; Gv 20, 19: “La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli”; Gv 20, 26: “Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa”; Gv 21, 1.4: “Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberiade … Quando era già l’alba Gesù si presentò sulla riva”)

b.                          La postura di Gesù: Quando Gesù appare a Maria e ai discepoli viene sempre descritto nella sua postura che indica la sua centralità, la sua importanza e il fatto che sia risorto (Gv 20, 14: “… e vide Gesù che stava lì in piedi; Gv 20, 19: “… venne Gesù e si fermò in mezzo a loro”; Gv 20, 26: “… si fermò in mezzo a loro”)

c.                          Narrazione e descrizione: si faccia caso al fatto che in Gv 20 – 21 non si dice mai la frase “É risorto!” (frase che è alla base del primissimo annuncio degli apostoli) ma coloro che incontrano Gesù risorto lo vedono e a tale fatto si attengono: “Ho visto il Signore!”; “Abbiamo visto il Signore!”. Tuttavia è l’evangelista che per due volte nella forma narrativa ci dice come narratore onnisciente che Gesù “doveva risuscitare dai morti” (Gv 20, 9. Cfr. anche Gv 21, 14).

 

I temi  del Vangelo proposto oggi 
Il tempo e lo spazio della fede. Il primo giorno dopo il sabato …  a porte chiuse: I discepoli sono radunati in casa a porte chiuse a causa del timore dei Giudei, quando Gesù si presenta a loro per la prima volta. Inoltre l’evangelista specifica che si tratta della sera del primo giorno dopo il sabato. Dopo il nostro battesimo, quando e dove siamo diventati credenti maturi e attivi? Facciamo esperienza dell’amore di Dio dopo che qualcuno ce lo ha annunciato e quando attraverso un evento particolare in un giorno particolare e in un luogo particolare “abbiamo visto il Signore”, ne abbiamo fatto esperienza. Difficilmente dimenticheremo o relativizzeremo quelle circostanze. Esse sono la nascita ad una “fede di convinzione” come suggerisce il cardinale Carlo Maria Martini. Per i discepoli chiusi in casa questo incontro è avvenuto nel primo giorno dopo il sabato, cioè la Domenica! Per noi pensare che dopo il sabato ci sia la domenica è un fatto assodato, non per i Giudei! In un calendario come quello ebraico che ruota attorno alla centralità del sabato (lo shabat, giorno sacro e di riposo per ricordare la salvezza e la liberazione dall’Egitto e il riposo di Dio nella creazione) parlare di Domenica è “parlare arabo”… la Domenica è una conquista cristiana. Essa viene da Dominica che significa “del Signore”, il dies dominicus, ovvero il giorno signoriale, del Signore viene dal significato che Gesù gli diede con la sua risurrezione e che esso acquistò per le prime comunità cristiane le quali celebravano la risurrezione del Signore proprio nel giorno primo dopo il sabato; che per l’appunto è il giorno della sua risurrezione il quale divenne il giorno a Lui eminentemente dedicato. Il giorno del Kyrios (del Signore: hē kyriakē hēmera cioè dies dominicus). Vivere la Domenica significa celebrare che Gesù è risorto, essa era il giorno in cui i cristiani ricordavano questo evento: il primo dopo il sabato, ovvero la nostra domenica che stampiamo in rosso sui nostri calendari. Le “due domeniche” sono in verità la stessa cosa, per i primi cristiani come per noi oggi. Tuttavia esse saranno davvero identiche per noi solo quando davvero la domenica sarà solo il giorno del Signore e non l’occasione per fare tutto ciò che non faccio in settimana… e magari se avanzasse tempo anche partecipare all’eucarestia, che celebra Cristo morto e risorto! Si è mai visto un albero senza linfa? Così una Domenica senza l’eucarestia! 
Gesù si ripresenta a porte chiuse otto giorni dopo. È la domenica successiva. Giovanni sottolinea che i discepoli incontrano Gesù risorto di Domenica in Domenica. La vita del cristiano è scandita dal ritmo domenicale e non dei giorni di ferie. Le porte chiuse non sono solo una nota apologetica per dire che il Risorto non ha bisogno di rispettare le “leggi della fisica”, esse possono indicare le porte chiuse della nostra vita per timore di qualcosa; sono tutti quegli spazi della nostra vita in cui Cristo non risorge. Per rispondere validamente alle domande vitali di ciascuno, che cercano di dare luce di vita e risurrezione a quegli spazi senza vita, possono essere utili le testimonianze di chi si è convertito accogliendo il Cristo risorto in un tempo e spazio ben preciso. 
Alcuni esempi assolutamente non esclusivi ed esaustivi posso aiutare: 

Francesco d’Assisi: Alla Porziuncola il celebre crocifisso di San Damiano parlò al fiero e orgoglioso cavaliere d’Assisi perché lottasse per ricostruire una chiesa decadente non con la spada ma con la propria vita spogliandosi dell’armatura e divenendo il “giullare di Dio”!

Beata Teresa di Calcutta: al secolo Agnes Gonxha Bojaxhiu OM (26 agosto 1910, Skopje - 5 settembre 1997, Calcutta), religiosa cattolica albanese, fondatrice dell'ordine religioso delle Missionarie della Carità. Il suo lavoro tra le vittime della povertà di Calcutta l'ha resa una delle persone più famose al mondo. Ha vinto il Premio Nobel per la Pace nel 1979. Nel settembre del 1928, partì per l'Irlanda, dove entrò nell’Istituto della Beata Vergine Maria, noto anche col nome di “Suore di Loreto”, ed assunse il nome di suor Maria Teresa, ispiratole da quello di Teresa di Lisieux. Nel dicembre dello stesso anno partì per l’India, sbarcando a Calcutta il 6 gennaio 1929. Il 10 settembre 1946 fu il giorno in cui, come ella stessa raccontò, ebbe la "chiamata nella chiamata", che la portò a lasciare la scuola e a fondare una comunità religiosa che si occupasse dell'assistenza "ai più poveri dei poveri". Era sua costante abitudine recarsi nei sobborghi più poveri di Calcutta per visitare le famiglie ed assistere gli ammalati.

San Gaspare del Bufalo (1786 – 1837): Sacerdote della diocesi di Roma fu ordinato il 31 Luglio 1808, poi Fondatore dei Missionari del Preziosissimo Sangue (15 agosto 1815) decise di dedicarsi alle missioni popolari quando il papa Pio VII gli chiese di desistere dal suo desiderio di divenire gesuita e di dedicarsi alle predicazioni nello Stato Pontificio per richiamare al decoro e alla moralità il clero e il popolo santo di Dio. Di lì sarebbe iniziata una storia meravigliosa che Gaspare pellegrino per varie regioni a “gridare” annunciando che Dio ci amati e redenti col sangue di Gesù. Papa Giovanni XXIII, nel discorso tenuto in S. Pietro il 31 gennaio 1960 per la chiusura del sinodo romano, ha definito Gaspare: «Gloria tutta splendente del clero romano, che fu il vero e piú grande apostolo della devozione al Preziosissimo Sangue di Gesú nel mondo».  
“Pace a voi!”: Nel mondo semitico è una forma cordiale di saluto. È il saluto del Risorto. Non è solo il “buon giorno” degli Ebrei ma in bocca a Gesù Risorto, per ben due volte, esso è il saluto di colui che porta la pace in pienezza perché egli è la pace. Una pace non definibile solo affermando negativamente ciò che non è, “assenza di guerra”, ma in modo propositivo la somma dei beni messianici che Dio ha promesso fin dai Patriarchi e che ora si compiono e realizzano in Gesù risorto. Essi non sono “un tesoro geloso” di Gesù ma un dono per i discepoli.   
Le mani forate, il costato trafitto: Fra i beni messianici certamente figurano le mani di Gesù forate dai chiodi e il suo costato trafitto. Se si dà a questa scena solo un valore dimostrativo e apologetico, cioè che Giovanni “dimostra” che quella apparizione non è un fantasma ma proprio lo stesso uomo che avevano visto morire sulla croce inchiodato e trafitto (ricordiamo che la scena della lanciata al petto è solo di Giovanni, dunque il senso dimostrativo qui si accentuerebbe), sarebbe troppo poco per una nota che racchiude in sé un grande tesoro. Gesù non mostra solo i segni della Passione come fossero cose da far vedere, ma mostra sé stesso, la sua Passione stessa come segno del suo amore per “i suoi”; un amore di cui mani forate e petto squarciato sono segno esterno visibile. È la sua persona con tutto il suo carico di vita e amore che Gesù mostra e comunica ai suoi discepoli, e non solo un particolare della sua persona. Diversamente il dono dello Spirito non avrebbe senso… 
“Gioirono al vedere il Signore”: la vista della sua persona genera gioia. Si gioisce alla presenza del Signore risorto; la coscienza di essere alla sua presenza fa nascere nel cuore una gioia che non si confonde frettolosamente con l’allegria del momento o di una intensa e movimentata ora di preghiera; o il benessere dello spirito e la buona convivenza con chi mi sta accanto. La gioia di chi sa di essere alla sua presenza è quell’intima certezza che nulla potrà mai separarci da Cristo Gesù (cfr. Rm 8) e che dunque mi fa gioire dinanzi a Lui nella salute e nella malattia, nella ricchezza e nella povertà, nella serenità e nell’inquietudine dell’animo…   
“Se non vedo … non crederò”: La fede povera di Tommaso è motivo di riflessione e forse il tema dominante di questa Domenica su cui molti sacerdoti costruiranno la loro omelia. Tommaso è divenuto epigono di un atteggiamento tipico del mondo moderno: lo scetticismo. Esso è più deleterio dell’incredulità. Se non credi non ti fai tante domande e vivi la tua vita senza considerare Dio nell’orizzonte delle tue cose. Se sei scettico ammetti che ci sia qualcosa ma non hai il coraggio di metterti in dialogo, questa è la porta dell’indifferenza; una sorta di limbo sospeso nel vuoto e lastricato delle infinite tue domande senza risposta. Di solito queste persone sono molto tristi e inquiete. A volte ci si sente apostrofare: “sei peggio di San Tommaso!” per dire che non crediamo a nulla, neanche all’evidenza. Al di là del fatto che viviamo nella società del “ci credo se lo vedo con i miei occhi e lo tocco con le mie mani”, ma in qualche modo, davvero sorprendente, abbocchiamo alle avance della pubblicità la quale riesce a farci credere ogni cosa per farci comprare dei prodotti e arricchire le tasche di alcuni; il peggio sarebbe se iniziassimo a credere che la presenza ed esistenza di Dio sia qualcosa di diverso e dissociabile dalla testimonianza che noi per primi come cristiani diamo come singole persone e come comunità ecclesiale. La Domenica è il giorno in cui celebriamo come Chiesa che Cristo è il Signore risorto… ma c’è una domenica in tutti gli altri giorni, ed è quando siamo chiamati a rendere testimonianza della speranza che è in noi a chi non crede se non vede… o forse siamo di quelli che vanno in chiesa per tradizione ma poi sono scettici su tutto e magari si rifugiano nel “miracolismo”, corrono dietro le apparizioni e le statue semoventi per “vedere” se è tutto vero… che cosa? il Vangelo di Cristo? La sua risurrezione? La mia comunità ecclesiale nel battito del cuore universale della Chiesa di Dio è il luogo e l’ora in cui conoscere Gesù, specialmente ed eminentemente nell’Eucarestia. 
Mio Signore e mio Dio… perché hai veduto: Tommaso si converte e fa la sua professione di fede. In verità egli crede perché ha visto. “Beati coloro che pur non avendo visto crederanno”. Così Gesù commenta la frase di Tommaso; una frase che rivela il cambiamento del suo cuore e che molti cristiani sussurrano al momento dell’elevazione durante la messa. Tuttavia sembra quasi che Gesù non apprezzi fino in fondo la conversione di Tommaso. Gesù si presenta otto giorni dopo la sua prima apparizione. È ancora Domenica e Gesù ha ancora una volta mostrato tutto il suo amore redentivo e rigeneratore mostrando i segni che ricordano la sua morte per amore. Tuttavia lo fa nella novità di una vita senza fine che Dio Padre gli ha ridonato. Gesù allora si rivolge a tutti i suoi discepoli, una chiesa a cui aveva donato lo Spirito… l’incredulo Tommaso era stato assente a quell’evento di grazia. Chissà perché proprio lui… Forse a lui mancava lo Spirito Santo per credere? Sì, è vero, Tommaso è icona di chi ha bisogno di segni tangibili, di chi ha una marcia “in meno”, è icona di Colui che incontra Cristo e cambia vita… ma sarebbe troppo poco e superficiale pensare la risposta di fede di Tommaso in una relazione bilaterale ed esclusiva Tommaso – Gesù, senza considerare il ruolo dei discepoli comunque presenti. Forse in un contesto comunitario, ecclesiale, in giorno di Domenica, Gesù sta chiedendo a Tommaso di non rinchiudere la sua fede in ciò che interessa il suo limitato mondo di certezze ma di allargare ciò che è accaduto al suo Maestro e quanto esso significhi per tutti i discepoli (tutta la chiesa?!). La morte e risurrezione di Gesù è un evento che interroga la fede ecclesiale del popolo di Dio nella sua compagine universale e gerarchica. In questo il pensiero collettivo con cui l’Antico testamento pensa il popolo di Dio aiuterebbe molto. Quando Tommaso ha capito che Gesù risorto non è un fatto suo privato, fatto di segni che lo dimostrino ma dalla forza della testimonianza della sua comunità, sulla certezza di aver visto il risorto, scaturisce la sua bella confessione di fede: “Mio Signore e mio Dio!”. È la fede di chi ha visto, ha capito, ed ora annuncia ed osa… 
Altri Temi 
il mandato: Gesù alita lo Spirito Santo creando una nuova comunità: i credenti i Cristo morto e risorto; la scena ricorda Dio che creava i cieli e la terra alitando la sua ruah. Donando il suo Spirito dopo aver mostrato la sua Passione (così come avviene sul Golgota: Gesù muore e consegna lo Spirito) Gesù dà ai suoi il potere di rimettere o non rimettere i peccati. Viene chiamata in causa lo stretto legame che c’è fra Gesù e la sua Chiesa dal punto di vista del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo donato da entrambi. 
la conclusione del vangelo:  Il vangelo finisce col ribadire che tutto quanto è stato scritto ha lo scopo di suscitare la fede perché credendo, abbiate la vita nel suo nome (Gv 20, 31) . 
 


Spunti di lavoro con i bambini
La mia fede in uno spazio e un tempo di risurrezione: C’è per tutti un doppio binario irrinunciabile se si desidera incontrare il Signore. Il tempo e lo spazio. Esse possono essere due categorie astratte e molto noiose come argomento di cui parlare se si inizia a “filosofeggiare” su di esse o a fare discorsi “moraleggianti” del tipo: come impiegate il vostro tempo libero? Che cosa fate quando siete a casa? Perdete tempo per tante cose (playstation, tv, radio, giochi di ruolo su internet, ecc…) ma non avete tempo per il Signore!… Il giovane si sente giudicato e automaticamente chiude i ponti radio… la frequenza del tuo messaggio si perde nell’etere e il trasmettitore non ha più un ricevente. Hai fallito. Si fa breccia nel cuore del ragazzo se invece si cerca di fargli e farle rievocare un momento della giornata o addirittura riflettere su un periodo della loro vita in cui ha fatto esperienza di gioia e affetto (amore?). Con un approccio dal basso, tuttavia, bisogna stare attenti a non cadere nell’individualismo ma a far capire che in situazioni importanti e significative della vita del giovane (i rapporti con i genitori, gli amici, gli insegnanti, i loro miti…) c’è la presenza di Dio, di Gesù morto e risorto. Forse aprirsi un po’ con loro e in quanto “catechista e cristiano” parlando di momenti significativi del proprio cammino aiuta a sembrare meno didattici e più umani, magari più convincenti! Ma con l’aiuto di Dio che dona e perfeziona la fede! Sarebbe poi meraviglioso se sulla scia della propria esperienza i ragazzi riuscissero a riallacciare la propria esperienza per poi confrontarsi con l’esperienza di Tommaso. A quel punto verrebbe da chiedersi se è desiderio fare come fa Tommaso o aprirsi verso prospettive più ampie dove la fede che riscopro giornalmente mi conduce a mettermi in gioco e in discussione sempre e comunque.
Questo brano diventa un’occasione per sottolineare ancora l’importanza della Domenica per i cristiani facendo capire come non ci sarebbe ritmo settimanale con la Domenica come giorno di riposo senza Gesù e la sua morte e risurrezione per noi… cosa faccio io in giorno di Domenica per Lui? Sarebbe bello far conoscere loro la massima dei martiri di Abitene: Sine Dominico non possumus (cfr. www.congressoeucaristico.it).

Una seconda traccia di riflessione unisce la dimensione della gioia e della pace: siamo cristiani che esprimono sul volto la gioia che viene dalla pienezza del cuore o partecipiamo all’Eucarestia col muso imbronciato sperando che il “don” la faccia più corta possibile, che si noti che ho cambiato look, che io sia notato dalla persona che mi interessa… insomma celebriamo che Gesù è risorto o scambiamo la messa per una sorta di “ufficio opportunità infinite” dove con la scusa di andare a messa inseguo altri interessi? L’Eucarestia domenicale può ancora essere il tempo e lo spazio che Dio mi offre e che io esclusivamente gli dedico per scoprire la sua presenza nella mia vita? E allora che uso faccio della sua Parola? E che valore hanno per me la comunione che prendo la Domenica e il modo in cui partecipo all’Eucarestia? Di che cosa si nutre la mia fede? Ci sono tempi e spazi per me all’interno della messa della mia parrocchia dove io posso dare un contributo? P.e.: leggere, cantare, servire all’altare…



Segno
Cartoncino con scritto : 
Pasqua 2007 ”Annunciamo con gioia che il Signore è Risorto!” e sotto lasciare lo spazio per un disegno che decori il biglietto, fatto da ciascun ragazzo.


Immagine 
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Incredulità di San Tommaso è un dipinto ad olio su tela realizzato tra il 1600 ed il 1601 dal pittore italiano Caravaggio e conservato alla Bildergalerie nel parco di Sanssouci a Potsdam (Germania). Notevole è il senso realistico con cui il pittore riesce a dipingere il gesto di Tommaso, sembra reale il dito mentre tocca la piaga. Questo realismo aiuta a immedesimarsi in Tommaso e a sentirsi dire da Gesù in prima persona: “Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!” (Gv 20, 27).

Segno
Simbolo del Cristo risorto è il cero pasquale (cfr. www.lachiesa.it/liturgia). L’attività unita al segno che proponiamo ruota attorno al cero pasquale in quanto portatore della luce di Gesù risorto. Si può preparare un cero pasquale bidimensionale che avrà un’anima in cartone per dargli solidità (la grandezza è lasciata alla scelta del catechista) e un foglio bristol che combaci con l’anima in cartone andando a dare figura e colore al cero (qui ci si può divertire a creare l’effetto fiamma, luce, cera che cola e soprattutto la croce con i quattro simboli alle quattro estremità della croce) usando cartoncini di diversi colori. Realizzata la forma del cero con il bristol (prediligere il bianco), scomporlo in tanti pezzi (magari a forma di puzzle) o moduli che verranno consegnati ai ragazzi all’inizio dell’incontro. Contestualmente ridisegnare sull’anima in cartone i perimetri dei singoli pezzi del puzzle (magari numerandoli sul retro dei cartoncini e sull’anima in cartone). L’anima in cartone andrà previamente nascosta. I ragazzi la vedranno solo alla fine. Consegnati i pezzi del cero all’inizio dell’incontro senza parlare loro di alcun cero o attività finale, si chiede ai ragazzi di scrivere su di essi cosa è per loro credere: “per me credere è…”. Terranno quel foglio fino alla fine dell’incontro. Giunti alla fine, dopo la catechesi e la discussione sulla fede di Tommaso, la propria fede in Gesù risorto e l’importanza della Domenica per i cristiani, si chieda ai ragazzi di consegnare il pezzo del puzzle per ricomporre sulla base in cartone (l’anima) il cero pasquale, simbolo di Cristo risorto, la cui composizione è la fede dei ragazzi (ogni singolo pezzo con la loro idea di fede…). Si leggano i pensieri e si confrontino col Vangelo… quanto ciò che i ragazzi hanno scritto coincide con la fede di Tommaso credente e della Chiesa tutta? È il caso di rifletterci ancora?
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Canto
Lo annunciamo a voi
(Testo: 1 Lettera di Giovanni. Musica: Piera Cori, Con la forza dell’amore, EP)

Quello che era fin dal principio, 
quello che noi abbiamo visto e udito, 
quello che abbiamo contemplato 
e le nostre mani hanno toccato, 
il Verbo della vita, 
il Verbo della vita, 
il Verbo della vita, 
Lo annunciamo a voi, 
Lo annunciamo a voi, 
Lo annunciamo a voi. 

Sì, la vita si è manifestata 
e noi l’abbiamo contemplata, 
e di questo siamo testimoni 
così che voi viviate 
in comunione con noi; 
questa è la nostra gioia, 
il Verbo della vita, 
il Verbo della vita, 
il Verbo della vita, 
Lo annunciamo a voi, 
Lo annunciamo a voi, 
Lo annunciamo a voi. 


 

Quello che abbiamo udito
(Testo: Anna Maria Galliano. Musica: Francesco Buttazzo, Chiesa che annuncia, EP1992. Ispirato alla Prima Lettera di Giovanni)

QUELLO CHE ABBIAMO UDITO, 
QUELLO CHE ABBIAM VEDUTO, 
QUELLO CHE ABBIAM TOCCATO 
DELL'AMORE INFINITO L'ANNUNCIAMO A VOI!

Grandi cose ha fatto il Signore! 
Del suo amore vogliamo parlare: 
Dio Padre il suo Figlio ha donato, 
sulla croce l'abbiamo veduto.

In Gesù tutto il cielo si apre,
ogni figlio conosce suo Padre;
alla vita rinasce ogni cosa
e l'amore raduna la Chiesa
Nello Spirito il mondo è creato
e si apre al suo dono infinito;
il fratello al fratello dà mano
per aprire un nuovo cammino. 

Viene il regno di Dio nel mondo
e l'amore rivela il suo avvento;
come un seme germoglia nell'uomo
che risponde all'invito divino.

